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ARGOMENTO: 
Fax cià Sparta dall’ antico {plendor - 
decaduta . per le. introdotte. .ricchezze , € 
per una certa novità di .ftraniero .coftu- 
me, che faceva a Lei dimenticare le più 
favie fue Leggi, el’ ammirabile fimpli- 
cità del primiero fuo vivere .. In sì dif- 
ficile coftituzione di cofe fi vide affunto 
per paterno. retaggio - alla. real dignità 
Cleomene . figliuol. di. Leonida,. Principe 
Giovine, ed. intraprendente, capace. di 
efesuire le più ardue innovazioni, ed eb- 
be ben tofto ancor la fortuna. per .la 
morte immatura di Cleombroto di rima- 
ner folo al comando della Repubblica, 
ciò, che di rado ad altri era accaduto ,. 
giacchè fecondo l’ antica inftituzione di 
quel Governo ,. confirmata poi da Licur- 
go, aver Sparta perpetuamente doveva 
due Re di uguale autorità, e. potere, 


ambi provenienti per famiglie diverfe dal 


fan gue. di Ercole primo conquiftatore del- 
la Laconia, e fondatore di quella Poten- 
za, che equilibrò fovente le forze di tut- 
ta intera la Grecia. Defiderofo pertanto 
“di riparare ‘ai difordini dell’ avvilita. fua 
‘Patria, peùsò Cleomene di rimettere in 
‘pieniò vigore la | fevetità delle Leggi Li- 
‘cirgiche, ‘progetto, che: non poteva non 
‘incontrar molti oftacoli in una Città cor- 
crotta’ dalla mollezza; la quale fors an- 
‘che veniva fomentata’ dagli: Efori ftefli, 
Magiftrato® politico , ed ambiziofo, che 
‘tutta ‘omai fi eta ufurpata Ì autorità del 
‘comandò’, «non lafciando ai difcendenti 
‘di Ercole, che il nome di Re,e la va- 
‘na appareiza di vinadismità»; fecondo-la 
fua inffituzione indipendente‘, ma coftret- 
ta nella ‘Laconia il più delle volte ad 
ubbidire. Avea' tentato la medefima im- 
prefa Aside fuo predeceffore’, e la cui 
moglie fposò Cleomene in appreffo, ma 
con efito affai infelice, percliè uccifo in 
una pubblica Carcere infiem colla Ma- 
dre, e l Avola per decreto crudele de- 


gli 


CCA 


gli Efori, efempio di barbarie, dice Plu: 
tarco , di cui forfe ugual non fi legge in 
tutta la Storia Spartana. Da sì recente, 

e sì fpaventofa Tragedia comprefe ba- 
ftevolmente il Giovine Principe , che ve- 
nir non potevafi alla defiderata riforma, 

che col mezzo di violenze, e quantun- 
que di fua natura umano, ‘e generofo , 

non potè finalmente non determinarvifi. 
Uccifi pertanto con un colpo ardito, e 
rifoluto gli Efori contraddittori, e allon- 
tanati fotto var) pretefti dalla Città tut- 
ti quelli, che potevano opporfegli, efe- 
guì felicemente il fuo piano , e rinnovò, 

per quanto lo permettevano i tempi, la 
fimplicità degli antichi coftumi, ciò ‘che 
contribuì in “appreflo alla. defiderata feli- 
cità della Patria. La rinnovazione sì u- 
tile, ed infieme affar malagevole della 
faggia Legislazione di Licurgo , della qua- 
le” gloriofa intraprefa parlano con lode 
Giuftino , e Polibio, e più diffufamente 
ancora Plutarco, ha dato fondamento al- 
la folita Azione Accademica , tenutafi dai 


Signo- 


Ko 


x Signori Convittori del Ducale Collegio 
de Nobili di Modena l’ anno 1780. nel- 
la quale però ha creduto I° Autore di 
-{ poterfi in qualche picciola circoftanza al- 
lontanare dalla verità della Storia per co- 

modo maggiore del Teatro. 
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PERSONAGG io 
CLEOMENE Re di Sparta 
Sig. Conte Carlo Caffoli Reggiano uno dei Propofti-al 
Principato di Belle Arti, Segretario della medefima 
Accademia, cd Accademico di Belle Lettere. 
LERNA fuo Generale 
Sig. Conte Antonio Aventi Ferrarefe' Princibe eletto 
di Belle Arti, ed Accademico di Belle Lettere. 
TPOMEDONTE Figlio di 
Sig. Conte Abbate Girolamo Segni Bolognefe Candida. * 
to di Belle Lettere, ed Accademico di Belle Arti . 
AGESILAO Partigiano di @otand 
Sig. Conte Vittorio Uliffe Aldrovandi Bolognefe Acca-. 
demico di Belle Lettere, ed Arti, e Candidato di 


Scienze è 
EFFORI 
GILIPPO PRIMO ) Sig. Marchefe Tommafo Cafati 


Piacentino Accademico di Bel- . 
) le Lettere, ed Arti, e Candi- 
dato di Scienze . 7 
LISANDRO SECONDO) Sig. Marchefe Lodovico Rango- 
ne Modonefe Accademico di 
) Belle Arti. 
EUMIDA TERZO ) Sig. Conte Paolo Seghizzi Mo- 
donefe Accademico di Belle Ler- 
)  rere, e Candidato di Scienze» 


CLEONIMO Sacerdote di Giunone Lacedemonia 
Sig. Marchefe Diotallevo Diotallevi Buonadrata Rimi- 
nefe Accademico di Belle Lettere, e Candidato di 
Scienze, c Belle Arti. © 2 
La: Scena fi rapprefenta iù Ifparta» 


EI 
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AZION po 
PRIMA. 


SCENA PRIMA. 
Gilippo , Lifandro, e Evmida. 


> Nvan t' adcpri: di cangiar configlio 
Non è tempo per noi: di Cleomene 
Neceftiria è la:morte: il rifchio mio, 
E cuello infem degli Efori compagni 
LC. La chieggono, SL sddrei ;e tu, tu fteflo 
Novellamente all’ ordin tioftro afcritto 
Meglio dovretti foftener-la gloria, res-#=0) 
Ed "il poter del grado. tuo. mitica 
Lif. © Non avvi 
i Chi più di me. gelofo fia-delnoftro- 
Seggi, © Gilippos e fe voleffe alcuno 
Minorarne il poter, per me ful IE 
In fingolar tenzon ferfe cadria..> da 
Ma ti confe; che il mio luftro intero. i 
Non crederei CR con un: delitto, 
Di Cleomene la virtà rifpetto, 
E troppo Sparta perderebbe in lui. 
Gilit, E ben: và, fesvi frazda turba imbelle - a 
Alma nata a fervir. Ma" pria deponi 
D° Eforo il nome verierando, e Jafera 2 
L’ onor del miniftero a chi poivmeglio 
Ne difenda i tata Rai arch egli 


Fu 
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‘Fu Re:grande, lo fai; e perchè troppa 

N° offefe lo fplendor di fua virtude, 

“—— S' offer incauto all’ ira noftra, e cadde; 
Troppo s° oppone alla grandezza noltra 
Illimitata autorità reale. 

Eum. Pur fu Licurgo, che diè Regi a Sparta; 
E di. Licurso a noirfacra è la Legge. 
Gilip. E Sparta.abbia i fuoi Re: ma non pretenda 
Alcuno;so%Eumida,vpofleder che .il.-pome, 
E L. apparénte libertà del trono 
In:mezzo avvera. fchigvitudè illuftre, 
Il fuprémo poter feppero un tempo 
0 GlivEfori conquiftari je noi, che eredi 
Siam della loro autorità, «dobbianio 
ve Diffenderne: il: poffeflo» a cofto ancora 
Del maggior’deî delitti. Fo da quel-giorno”” 
.Ond° Agide. trafiffi j ‘appien conobbi: |» 
Che {peflo.é reo chi tardi lo diviene; _ 
E che foventeca‘migliorar fortuna’ 
Più, checvirtà,.giovà uaascolpa; illuffre o! 
Lif. Ma Agide-alfinesrifsrmantprotalan— 
© Il Governo:di Sparta +-al -feggio loro 
Tolfe {uperbo .gli Efori (pregiati, i 
E teotò gli culi commutar del regnoa, 
Fu pel contrario efecuror fedele : 
De cenni nori Cleomene,;; e rele 
Colle. vittorie fue di Sparta il nome © 
Terribile fra Grecia ol ioni ir aes sta 
Gilip. ig od plereEbuilefug..valore - 15 
E appunto ciò, che più Jorfa-fofpetto: - 
Se imbellePrence..ful avito Trono |; © - 
Sedeffe, come il Padre fuo fi allile, |. x 
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Nulla fil avrebbe 4 paventar. di luis < 

E gli Efori potrian foffrir, che il fot 

Il ginocchio piesale: innanzi ;2> quefto 

Vano fantafima di real grandezza. 

Ma perchè troppo valorofo, e faggio Ei 
In fua fiòrente ‘gioventù: fi moftra E e 
Il Figlio di Leonida, per ‘quelto sOigosa, E 
E° per noi da temerfî: Io contro.il forte 
Duce fupremo della Lesa achea 


Spinfi l’ ardito Giovine inefperto,, io) 
E lo Di d’ ulterior foccorfo. Ò 
Affn, che pera in-difegual battaglia; LI 
Se il fuo deftino «i/voti miei feconda ,° ss 
Liberi fiam- d’ ogni timor, nè a' noi. 
Sarà da Sparta. a fua morte’ afcritta e 
Ma ‘fe-delufa-è Parte mia, e..il rende. ” 
D’ Arato: “vincitor la ‘fua fortuna) 12 dic 
Conviéa deporre ‘ogni riguardo; @ tutto! 
Sagrificare alla comun grandezza; SVOLO) 
Eco sie elesniena eflintò 
L’ ultimo Germe dell’ erculea Atir en 
Alcu più non farà, ch’ ofi. ontrafto i 
Far al ono poter. Lorda!da-deftraici c. © . 
Ho già d'un fangue,.che fu caro al Trono; 
Ed DEL non deve. il fuo: delitto 
Ghe.un delitto maggior. 

Lil. i Barbari fenfi! 

Gilip. Ma deci ‘appien di chi foftiene “in. Sparta 
D’ Eforo + nome, ed il poter. Che de 
Inutile virtudé;; ove. non: poflà SID ili se 
Un!.emolo: abbaflar; ca xÌ ‘fovrdfta! SITE 
_ Agelilaoi che. SACRI DLE non ti vidi © 


SE DE penfofo- giamuimat, ©9907 155. ospel TEC SCE. 


x 
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SCENA SECONDA: 


| Agehlao, e dr 


Agef. di Utto per noi 


E perduto, o Gilippo. Arato ittelfo 
Ceder. dovette» Cleomene. 


. Di più battaglie vincitor.> 
Gilip. Ei torna! 
Nè degli Efori pria l ordine attefe? 
Agef. Defolate le arcadiche campagne, 
Chiufi della Laconia i pafli angulti, 
E difefa Tegea, torna il fuperbo. 
Noi tutti a minacciar, 3 
Eum. E d’ onde. il fai? 
Agef. Egli al Senato ne fpedi Meffaggio, 
E fra poco-itrvedrar Giù fi difpone; . 
La Gioventù di' novitadi amante 


Ad ‘incontrarlo, e ad onorar feltiva 
“ Con allegre ‘catole il Tuo ritorio. 


Lif. Ma chi ti diffe, che di ua Ei i voglia 
La fore Commmutar? = 

Gilip. rosate [lado contegno $ 

L’ indole ‘faa: ifrequieta, | audace ; 

Ta fua fortuna, e il noltro fato”: E puoi 
Lifandfoy "ancora dubitar-qual fia 
-H progetto del. Giovine SR 
Alla memoria d’'Agide trafitto. 
Dal di, che morte “H Genitor gli tolle, 
Amico ST moftrò: la giovin moglie. 
Dell’ uccifò Tiranno ci :chiamò a parte -. 
: Del Talamo,del Regno,e tutti a lei Colla 


Ei torna 


ss sé 


Colla deftra donò del cor gli affetti. 

Nè quefto è:tutto ancor. Sino dal primo 
Iftante, ond ei prefe di Sparta il freno 
Qual non moftrò di noi, e della noftra 
Autoritade infultator difpregio? 

Senza il cenno degli Efori fupremo 
Innanzi a lui chi ofato avria le fchiere 


Rimovere dal Campo, e non richiefto 

Far di repente alla Città ritorno? 

Ma vi torna in mal punto. Oggi vedrai 

Quanto a temerh è lira noftra. Amico «4 Agef 
Seconda il giufto mio. furore: i fidi 

Tuoi Partigiani fa, che fieno pronti 

Ad ogni cenno mio. Lifandro apprenda 


O ceda altrui V immeritato onore. parteo 


SCENA TERZA: 


Detti. 


S odono trombe militari; = © 


Azef. NY Di T.ifandro , le feftive Trombe 
Che del Tiràttio annunziano P arrivo. - 
Ogni indugio perciò fi tronchi va. nova:—- 
Rivolta Ja Citù fi delti edid “= i 


* 
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Di Cleomene la fortuna, e il nome 
Funefto efempio a’ fecoli venturi. 
Lif. E qual cieco furor l agita? Eumida 
Che penfi Tù, fe avvien crefca il fofpetto, 
- E civile difcordia armi la dettra 
Degli Efori, e del Re? 
Eum. i 


parte è 


da Penfo fedele 
A giuramenti miei feguire i cenni 
Di chi prefiede ‘all’ ordîn noftro, Antica 
Santa Amiltade, è vero, a Te mi ftringe; 
Ma non per quefto abbandonar faprei 
Degli Efori la forte, ed il periglio. 

Lif. Ah voglia il Ciel ‘che quelto dì non fia 
A noi fatale, a Cleomene, e a Sparta. 


parte» 


parte ° 


ESERCIZI CAVALLERESCHI» 


| SCENA QUARTA; 


Cleoment Lorna, Tpomedonte con Jeguiro 
di Soldati. 


Cleom. ©) pelle mie: fatiche, e delle mie 
Vittorie illuftri, almi-Compagni, o voi 
Nati di Sparta a rinnovar la gloria, 

E’ tempo omar di-tergere dal lungo 
- Sparfo. fudor la polverofa fronte, 

E di pofar per breve fpazio almeno | 
In stembo ai patri Lari* Arato ifteffo 
Fatto più faggio dalle-fue fconfitte, | 
Depofe alfin'? antico fato; e chiele 


La 


Ler. 


se z $$ 


La troppa a lui,.e alle Provincie Achee 
Utile pace. VArSO” ne afpetta uniti 

A concordarne i patti, e noi fra poco — 

Argo uniti vedrà. La deltra intanto 3 

Che luagamente affaticò tra l’'armi, 

Deponga omai l’ afta semuta, e ftringa, 

Cinta la. fronte del più mite Olivo, 

La Spofa amata, e i cari figli al feno. 

partono i Soldati . 

Signor perdona ad un guerrier fedele 

Un libero parlar: io non comprendo Aes 

Perchè sì tofto ad accordar la pace 
S' induca Cleomene.- Il cotfo ei tronca” 
Alle vittorie fue, qualor concede 

Sì facile ripofo a’ fuoi nemici. ne 
Arato al certo, fe fortuna aveffe 

Secondati i fuoi” voti, ufo migliore > 

Faria dei doni fuoi. Chi può vietarti 

L' Impero deila Grecia, or che fconfitti CER 

I Collegati Popoli, di Sparta Beer. 
Meiosi nome, e chinano la fronte 

A’ cenni tuoi, fe il brami, Ars;, e Corinto? 
Che fe ‘faltoà avidità Îoi *tiadri PESETIMTE 

Di comando maggiore, a che di” Sparta cre 

La gloria almea non cerchi, e noa la rendi” 
Arbitra della Grecia? 


Cleom. 2g Odi 2 d Lemaanna 


tit 


Qualora i io. molli a debellare in “Capi SA 
I nemici di Sparta, io nun  prétefi— iaia 
Di far (chiava I Grecia + Ella girul Fece 
Libera nacqua, e far per me fol. deve” È 


Alla fut PISTE libertà ritoras 
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Leri Ma Sparta almeno efler potria la prima 
ual lo fu agli anni di miglior fortuna 
Fra le Greche Cittadi; e fol da lei 
Chieder dovria la Grecia i Duci fuoi 
Come un tempo li chiefe, i 
Clcom. ‘E un giorno forfè 
Li chiederà la Grecia allor che Sparta 
Meritar lo faprà.. L’avita gloria 
Se racquiftar fi vuol da lei, racquifti 
< Pria la faggezza, ele virtudi'avite, 
Che folo per virtù dee full’ intera i 
Grecia fignoreggiar. Sovente è ingiufto 
Il dominio, che altrui dona la forte, 
E lesittimo fol lo fa virtude. 
Tempo giù fu, che-di perenni ‘allori 
Sparta cingeva l’ onorata fronte, 
Quando del buon Licurgo eran le leggi 
In fuo pieo-vigore; e non ufava 
Alcun de’ Lacedemoni i prefcritti 
Confini. oltrepaffar della {évera | — 
-Spartana aufteritade ; e alla Lavonta == 
‘Fran nomi ftranieri, e frode, e luffo; 
Ma quel tempo-pafsò: 1 avida brama 
Del pallid’ oro, che corruppe Atene 
Ed ì coftumi della vinta Perfia 
La Grecia tutta a devaftar conduffe, 
Anche fra mois accefe: ed il vicino 
Sonante Eurotà, e gl’ infrappofti monti 
Di Tanara fcofcelo-e -di-Mellea, 
E il rempeftofo, argolico Nettuno, 
Non poteron vietafle a lungo il varco. 


Allor fi vide la fuperbia, e il fafio 
Infultar 


3. 


ss o % 
Infultar per le pubbliche contrade 
La povertà del popolo negletto . al: *: 
Alla mollezza feduttrice in cura i 
Fu data allor la Gioventù Spartana; 
E s' obbliaro il Corfo, e la Paleftra 
Utile ‘fcuola alle virtù guerriere, 
A che pofcia ftupir, fe più la Grecia; 
Alla Laconia i Duci fuoi non chiede; 
E fe quafi fra noi s' eftinfe il luftro 
Che un tempo ne fregiava? A far che Sparta 
Il perduto fplendor racquifti, è duopo 
Che pria racquifti le virtù perdute. 
E ben di noi degna è l’ imprefa. Amici, 
Far noi dobbiam, che di Licurgo a Sparta 
Si rinnovin le Leggi, e che per loro, 
E l'antica innocenza, e la tutrice. 
De’ bei coftumi, e del valor guerriero 
Saggia feverità torni fra noi. 
L' unica ftrada è quefta a far, che Sparta 
Signoreggi la Grecia, e che fi renda 
Temuta all’ Afia, ed all’ Europa infieme. 
Ipom. Util difesno, è ver, ma-perigliofo 
Nudri, o Signor, e d’ Agide l’ efempio 
Spaventar ne dovria: pur fe fa d’ uopo % 
Della mia {pada, e del mio fangue, io pronta 
A verfarlo farò. Bella è la morte 
Ove giovi alla Patria, ove per lei 
-Tornin più faggi i Cittadini fuoi. Y 
Cleom. Ela tua fedeltade; e il tuo coraggio 
M' è noto, Ipomedonte; e fe fperaffi 
Agefilao il Padre tuo, sì fido, 
Certo farei di quanto bramo, e Sparta . 
B Dovrebbe 
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Dovrebbe il migliorar di fua fortuna 
Più che al mo ‘braccio, al Genitore, e al Figlio 
Ma troppo egli è di fue dovizie amante, 
E troppo ancor degli Efori Vafallo 
Per confidar nell’ opra fua: Gelofo 
Guarda perciò il fecreto infin, ch'io giunga 
Degli Efori 1 orsoglio; e lu poffanza 
Utilemente ad abbaffar. 
Ler. SE umida 
Ecco s° appreffa, e al fianco fuo fedele 
Agefilao lo fiegue. 
Cleom. Udiam, che voglia 


È mare efporre; e voi partite, Amici. 
. partono. Lerv e Ipom. 


eta 


n 


SCENA QUI NT A: 
Lifandro , Eumida, Agefilao ye detti. 


Fim. Sx G Gilippo, Signor, ed il confeflo 


Venerando” dagli fori t-invia 
Per me falure, e pace, € teco gode 
Delle vittorie “ne, del tuo ritorno. 
Cleom. Potea però SR Gilippo ei. fteffo 
- Ad incontrare ‘il fuo Signore, e intanto 
Il meffaggio ferbar per un cda pari. 
Alfin rammenti | Eforo fuperbo 
Che Re fon io; che la mia culla, e il Cielo 
Fra Cleomene, e lui pofer divario; or 
E che.idal mio voler: folo dipende, 
Ed il fuo grado, e la fua vita. 1 Regi 


Diedero faggi un tempo Efori a Sparta; 3 
Che 


d rd 


Che frenaffer de’ Popoli foggetti 

Le inforte liti allor, ch’ efli nel campo 
Pugnavan coi nemici; e a’ Regi iftelli 
Appartener potria fpogliar chi troppo 
Della conceffa autoritade abufa. 

Eum. Ma Gilippo, o Signore, or di Giunone 

Al tempio fi portò per far fia pronto 
Quanto fa d’ uopo al facrificié augufto, 


Che offrir deve ogni Duce allor che torna 


Dal Campo vincitor 
Cleom. De’ Sacrificj 
I Sacerdoti han cura, e non fi fpetta 
Agli Efori il difporli; e fe nel ‘Tempio 
Entran gli Efori allor, che fugli Altari 
Offron vittime i Re, folo corteggio 
Al Prence immolator fanno, ne parte 
Altra nè Sacrificj hanno, che il dritto 
Di prefentare in mano ai Re la facra 
Tazza, e l’ incenfo, onde onorare i Nun 
Eum. Forfe così non parlerebbe in faccia 
Al gran Gilippo Cleomene. 
Agef. - 339 ri E’ nota 
L'autorità degli Efori, ed i Regi 
Sanno, che faggio non fu mai configlie- 
Provocar l’ ita loro, 3 
Cleom. E Agefilao, 
Cui nelle vene pur trafcorre un fangue 
» Congiunto a quello d’ Ercole divino, 
E al fangue de’ fuoi Re, così favella? 
‘Agef. è Così fevella chi del giufto è amante; 
d una -facra autorità rifpetta. 


Elecom. Ai meriti del figlio, ed: all’ antica > 
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Affinià. 
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Affinità del fangue noftro io dono 

Un parlar che m' infulta. Un dì faprai 
Qual fia P autorità $ che tanto onori; 

È meglio apprenderai dall’ altrui forte 

A rifpettat quella de’ Regi. Intanto 
Dell’ immortal Lacedemonia Giuno ©. 
L'ara n’ attende. All Olocaufto ufato 
To mi deggio difporre, e pofcia a Sparta 
Il fuo deftino, e il mio voler fiasnoto, 


SGEN-A-SE S-TA. 


Detti. 


‘a9:5 IU dini, come la comun falvezza 
Infultante minaccia, e quale a tutti 
Sovraiti fchiavitude, ove per noi 
Non fi prevenga del Tiranno ardito 
Il difegno, e la deftra, e non fi compia 
L' ordine del deîtin, che vuole eftinta 
In Gleomene ‘appien | erculea” Rirpe?. 


parte . 


Lif.. Sì, sì, comprendo anch’ io, che in fuo penfiero 


Novi configli il giovin Re matura,; 

E forfe troppo il fuo potere eftende; 
Pur non mi fento ancor tanto malvagio 
Da verfar disleal l’ erculeo fangue, 

Se non è noto almeno il fuo difegno. 
Forfe chi fa, che all’ utile di Sparta . 
Non dirigga fue cure, e che non voglia 
L’ utile noftro ancora? Ei certo è fassio, 
E valorofo infieme; e quando ‘aricora 

Di ‘noftro fcorno meditafle imprefa, 


ECHI 
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Chi fa che accorto configlier non pofla 
Allontanarne i minacciati danni? 
Certo, che la Lacaonia un dì non vide 
Sì di frequente uccifi i fuoi Regnanti. 
Agef. Ma la Laconia un tempo ebbe i fuoi Regi 
Più moderati, e men tiranni, parte con difperto: 
Eum. Fd ‘ebbe 
Gli Efori fuoi più coraggiofi, e meno 
Partigiani di chi li 0 opprefli. parte. 
Lifi O Giuno antica Deità di Sparta, 
Veglia ful Regno tuo, e al cor m' infpira 
Ciò, che fia meglio alla comun falvezza paree; 


Fine della Prima Azione» 
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Mu | 
We CENA PRIMA: 
== eta ae Tempio, di «Giunone, = 
—S în : Gilippo;; e lemmi L 


OI foffrirò di quefto facro Afilo 
E miniftro , e cuftode. E quando armato 
Î) Osò profano penetrar le foglie. 
SSA Del foggiorno di pace ? In faccia ai Numi 
Ato "@j$ E innanzi all’Ara di Giunon pofiente 
Trama Gilppo le contefe, e il fangue ’ 

De’ Cittadini andrà commifto a quello 
.. « Delle Vittime offerte? O volsi altrove 

Quel, che fomenti, popolar tumulto, | 

O per me chiufo il Tempio, e Sparta, e il Regio 

Chiederà invano il facrificio ufato. 
Gilip. Cleonimo così parla al fupremo 

Prence,.e Signor degli Efori, e fù lui 

. Sofpendo ancora il mio furor? Ringrazia 

La facra benda, che ti cinge il capo, 

E il loco facro, ove foggiorni, e impara 

A meglio rifpettar i cenni miei. 
Elcon. Io rifpetto. i tuoi cenni, ove per loro. 
___ Non s° offendano i Numi, e fe ti fembra ; 
— Che franco io parli,-i diritti fol difendo i 

E ZA De 
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Del pacifico culto, e mi dovrai 
Toglier la vita, e l alma, anzi ch’ io foffra 
Che fi profanin l’ are facre a Giuno. 
Gilip. E chi pretende profanarle? I Dei 
5 offendon forfe, fe taluno vefte: 
Abito vario, ed in diverfe gonne = 
Agli immolati Sacrificj aflifte?” 
Cleon. Del color vario, e della varia vefta 
Non s’ offendono i Numi: il proprio rito 
Ha però ciafcun Tempio; e quel di Giuno 


Gli armati efclude dalle foglie augufte, —- 


E fol permette ai Re proftrarfi innanzi 
AI Simulacro colla Spada al fianco. 
Gilip. E ben, il rito fl commuti: a Marte 
Si confacri P Altar. Marte non deve 
Efcluder dal fuo Tempio i fuoi feguaci: 
Ed a Sparta farà fempre lo ftelo | 
Adorar Giuno, o il Figlio fuo. Fra’ Numi. 
Certo deftar non fi dovrian contefe, 
Per un’ Altar facro. alla Madre, o al Figlio: 
Cleon. Profani fenfi! E dovria Sparta adunque 
Per fecondar un tuo-capriccio, il culto 
Abbandonar della tutrice Giuno, 

Cui deve in parte almen la fua grandezza 
Gilip. La fua grandezza deve Sparta al brando, 
Ed al valor de’ figli fuoi, che Numi 

_ O in Ciel non fono, o dell’ ambrofia loro. 
Sono paghi abbaftanza. Al vulso ignaro - 

Sol puote impor la provida credenza 
Delle. fosnate Deità.. pie cosa. > 
Cleon — ca - - Tu penfa, i 
Empio, come, più.vuoi: var mevfon facri 
È I Numi 


4° 


sE 10 36 


I Numi, e l' Are loro: e o tu rimova 

‘Le armate genti dall’ ausufte foglie, 

O ‘al Sen: at0, ed al Re ne porgo avvifo, 

E l Oftie facre in i quefto dì fofpendo. ‘parte: 


‘SCENA SECONDA. 
Agefleo, PATUTLE e de 
“def TE è difpofto; il Popolo inquieto 


Ferve per noi commoflo, e la rivolta 
E vicina a {coppiar olo che fia 
Compito: il Sacrificio. 
Gilip. . © ì Il Sacrificio, 
Cleonimo: fofpende, e fi protefta 
Che offrir non fi dovrà, fe pria dal Tempio 
«Non s rimovan l’ Agi 
Eum." E d’ onde feppe 
Che armato “taolo quefte foglie ingombra? 
Gilip. Forfe de’ Congiurati SNO mal CAR 
‘I fecreto adr” Ma egli foftiene 
Che 1 oltraggiata Deità lo refe 
Confcio delle “fidfeolte armi, e del nuovo 
Tumulto, che infultar dovrà gli Altari, 
‘Quindi ripieno del vantato Nume 
Usò meco parole ardite, e poco 
| Mancò, che' da Cleonimo principio 
Non ela le rifle.- 
Age). E-ben, permetti 
Che & rimovan l Armi: ogni fofpetto 
Così fia fsombro, e Cleomene incauto 
. Più facile cadrà ne’ lacci tuoi, 


Non 
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Non lungi intanto io mi ftarò da quefte 
Soglie interdette con armata fchiera: 
E fe ricufa d’ ubbidir fuperbo 
Al Decreto degli Efori il Tiranno, 
Al fianco tuo m' aurai, qual più mi brami 
A fparger fangue, e a violar gli Altari. 
Gilip. Come tu vuoi, fi faccia: util fovente, 
Fu il fimular nelle grand’ Opre. Al Tempio 
Il Re s’ appreffa, e al fuo deftin: fi compia 
Quanto a compir ancor ne refta. Eumida, 
Sieguimi, teco confultar io voglio 
Sul deftino di Sparta. parte. 
Eum. AI mio Signore 
Fedele, e al mio dover fieguo i tuoi pafli 
Ove a Te piace di condurmi. parte. 
eTgef. -. O mie 
Terre acquiftate con fi lunghe cure, 
Quanti a ferbarvi mi coftate affanni! parte: 


S-GTE NA ‘TLE'R-ZVA. 


Cleomene.;e Ipomedonre, 


Cleom. Eu provido P avvifo; e fe non era 
Cleonimo, chi fa fin dove giunto 
Di Gilippo il furor foffe, e l’ ardiré 
Degli Efori protervi. 

Ypom. Il mio configlio 
Siegui, o Signore; fa che Lerna aduni 
Le difperfe tue Schiere intorno a quetti 
Altari perigliofi, e il Sacrificio 
Sofpendi fino che fi fcopra appieno 
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‘ Quali î nemici fieno, e quali in mente 
Volgan’ empi difegni, 
Cleom. - I miei più fidi 
S° accolgan pur fotto le lor bandiere i 
Ad.ogni evento preparati) e Lerna 
Il governo ne prenda ; ma non ofi 
Di quefto Tempio le vietate foglie 
Armato. penetrare, e non fi turbi 
It.culto ficro dell’ eterna Giuno. - 
Ipom. E fe il turbaffe de’ nemici tuoi 
Il facrilego ardire,_e innanzi all’ ara 
Ti cingeflero armati? 
Cleom. Il temerario 
Orgoglio lor non giungerà tant oltre, 
Credilo -Ipomedonte. E° noto a Sparta. 
Il divieto di Giuno, e alcun fin’ ora 
Non osò trafsredirlo. Il facro afilo 
Mi difende abbaftanza;_e quando ancora 
-Non prendeflero i Dei la mia difefà 5 
—Quefta deftra Taprebbé , e quelta “Spada — 
Aprirmi il varco în mezzo ai ‘miei nemici, 

A Lerna intanto i cenni miei-fa noti, 

Ed il Senato, e la Città difponi 

Del buon-Licurgo.a_tintovar. le Leggi; 

Che il prefcritto olocaufto al {uo fin giunto, 
Promalgato per ms ne fia il decreto. parte Ipon 
Poffente Giuno, tu che appien conofci ; 
I motti tutti del mio cor, feconda 

Sì giufta imprefa, -e l’‘innocenza antica 

Torni. di Sparta a ravvivar la:gloria. 


SCE: 
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SCENA QUARTA; 
Cleonimo con feguito di Sacerdoti e detto: 


Cleon. S Ignor, vincelti; e alla tutrice Giuno — 
Devi l' onor della vittoria illuftre, 
Che vincelti per lei folo, e la Dea 
Fu che fronfife i tuoi nemici in campo» 
Perciò deponi fovra Y ara augufta 
Il verde alloro, che per lei cingefti, 
E a compiere t’ apprelta il rito arcano. 
Cleom. Ma Gilippo dov’ è? La facra tazza . 
Al Prence immolater di propria mano 
Porger non deve un’ Eforo? ‘Sgt re 
Cleon. Gilippo 
Partì poc’ anzi, e più non. fè ritorno, 
Ma fe del grado fuo cede egli fteffò 
Agli ufati diritti, i Sacerdoti 
Sottentrano all’ onor, ch’ egli rinunzia. 
i gli porge la Tazza 
Verfa perciò tre»volte .all’ara-iatorno . 
Il facro di Lieo liguor fumante, 
E principio così prenda l’ augufto 
Olocaufto prefcritto. 
Cleom. È O degna, o fanta 
Del maggior degli Dei Sorella, e Spofa 
Lacedemonia Giunv, antica, e fida 
Della Laconia Deità tutrice, 
Dal cui fommo voler folo dipende 
La grandezza de” Regni, e de’ Regnanti, | 
Scendi invocata, e i giufti voti. aftolta - 
PG 2; Di 
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Di chi regna per te, di chi fu degno 
Del tuo favor nelle battaglie, e vinfe 
In tua poflanza il maggior Duce, e l’armi 
Della tcppo temuta achea fortuna. 

Se di Licurgo le Sovrane Leggi 
Diedero impero fulla Grecia a Sparta, 
Se fol per loro la fua gloria eftefe 

Oltre i confini dell’ Eurota, e ottenne 
Nome tra î Perfi, e tra gli Egizii; in quefto 
Giorno a te facro, amica Dea, difponi 
Il popolo protetto a far, che giuri 
Novellamente de’ coftumi aviti 
La faggia aufteritade, e l’ innocenza; 

+ Talchè per loro alla natia grandezza 
Torni, e racquifti ciò, che un dì le tolfe 
Il colpevole obblio delle prefcritte 
Semplici coftumanze. Il licor facro, 

Ch' io verfo intanto full’ Altare ..... 


. SCEN A. QUINTA. 
ARA 


Gilip. og ES Arre 
-— La deftra, o Cleomene; a te non lice © 
Profeguir P ‘olocaufto. > ©  {_ —, 

Cloom:<<<G 025 ° E chi lo vieta? 

Gilip. Il decreto degli Efori, ed il rito 
Venerando del Tempio... Ai Re foltanto — 
Fu coaceffo 1° onor d’ offrir-fu 1 Are 
Vittime a Giuno, e tu più Re non fei, 
Ghe della regia autorità ti priva, 


SAREISÌ O di 
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Il tuo delitto, e quefto foglio: - > 
gli prefenta una Carta: 
Cleom. Indegno ! > _ 
Così parli al tuo Re? Di qual delitto = 
Ofi accufarmi? 
Gilip. D' aver tu la pace 
Accordata agli Achei, fenza il confenfo 
Neceffario degli Efori, e d’ avere 
Senza ? ordine lor fatto ritorno. 
Cleom. Arbitri della guerra, e della pace 
Effer deggiono i Re, fe i Re pur denno 
Regger le fchiere, e debellar nemici; 
E agli Efori il diritto unico è dato, 
Quando mancano i Re, di far che Sparta 
Non fi divida in cittadine riffe. 
Gilip. Qualfia il poter degli Efori; e qual’ efli 
Sovra gli ftelm Re vantin diritto 
Fra non molto faprai. Deponi intanto 
Og infegna reale, e t' apparecchia 
A rendere ragion di tua condotta. $ 
Cleom. Della condotta de’ Resnanti i Numi 
Solo giudici fono; e fe rubelle > 
Popol tentaffe d’ avvilirne il grado 
Lo farebbe pentir quefta mia Spada. 
Gilip. Ed ofi ancor di minacciar? T° affretta. 
ò DE verfo la Scena; 
Asefilao, degli Efori miniftro, 
E fe l altero ad obbedir più tarda, dr 
Ufa del tuo potere, e lo difarmi. :— partea - 
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SCENA SESTA: 


456 ‘ilao con Seggito d' Armati, e detti. 


Ass Ou. a (o) Gala! il brando,. 
E sizadazi al deftin, 


Cleom. Si -. « Ecco in qual modo 


| sonore sfodera la Spada: 
Cede il fuo brando Cleomene. © Giuno, 


Perdona, fe I Altar profano, e cada 
La colpa tutta fu i nemici mie.. 


parte combattendo.» 
SCENA SETTIMA. 
Cle onimo co Sacerdoti. 


Cleo. con Dia profani, dell augufto Teopia SEG 
Rifpettate il pacifico. foggiorno, : si 
E s allontani dalle facre” foglie 

— La civile difcordia, E. fino” ‘dove . 

è Non giunge, o-Dei , della Città: «corrotta. 
pi facrileso. ardir,; “dec le Leggi - 
Obbliò. "di Licutgo, ‘el’ innocenza — — 

- Degli. ‘antichi Collina O del tonante 

Spofa, e Sorella, ah tu perdona il grave 

Delitto, ch' ‘olcraggiar. osò gli Altarî;. 

E: yoi Miniftri. dell’ offela Giuno i 

La Dea placare con i Balli ufati. 

ESERCIZI CAVALLERESCHI. 
= 0 SCE. 
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SCENA OTTAVA: 
GilippoY e Cleonimo. 


Gilip. HI Rimproveri tuoi, miniftro infaufto 
Dell’ ira degli Dei, ceflino: alfine 
Che pretendi da me? Che a piè dell’ Ara. 
MI proftri umile, e di placar procuri - 

. L' offefa Giuno? De’ fognati Numi 
Le fuperbe minaccie in me non hanno 
Tanto poter si che m' abbali infino 
Agli oltraggiati Altari. Al feffo imbellè 
Poffono imporre i Sacerdoti, e l’ Are, 
Non a chi l’ artificio appien conobbe 
Di quel vano fantafma, che fu detto 
Religion dil vulgo ignaro, e nacque 
Figlio dell’ intereffe, e della tema. 
Che fe per efpiare il mio delitto 
D'un Sacrificio è d’ nopo, io ti prometto 
> D' offrirlo allor, che Cleomene eftinto, 

Nulla più che temer gli Eforì auranno, 
E tu.fteffo la-vittima farai 
Degna del nuovo Sacerdote, e degna 
Dell’ impotente Deità, cui fervi. 

Cleon. Ma pria fu te del violato Aitare 
La vendetta cadrà: vive, e la fpada 
Degli Efori-terror; folgora ancora 
Nella deftra. fatal di Gleomene . . _ o. 

Gilip. Quanto è però la fpeme tua bugiarda: © 
Se in Cleomene la riponi.. -Ei.cinto. c°. 
Da’ partigiani miei. forfe ‘a quell'ora. . i 
Beltemraiando «efalò l’anima audace; .c — e 
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E Lifindrò, che vien, della fua morte 
Forfe ne reca il defiato avvifo. 


SCENA NONA 


n 


Sui Lifandro, e detti. 


Gilip. KA Ifandro, dì, cadde il Tiranno, o geme 
Avvolto fra miei i lacci: 

Lil) SsettiMET VIVE, e vive 

ing mole fcorno vincitor. Ti filva 
Tofto, 0 Gilippo, fe non vuoi, che teco 
Degli “Efori rimanga eftinto il nome. 

Gilip. Che fento! Abime! Nè Agefilao, nè mille 
De’ miei più fidi, d' un guerriero folo 
Seppero a lungo foftener la poffa? 

Lif. Dal Tempio ufcito Cleomene, il brando 
Rotò tremendo, e al deftro lato, c: al manco 
D infepolti Cadaveri fi feo 
Lungo riparo. Pur alfinè: oppreffo 
Stato farla dal numero ; fesilerna 
Giunto non foffe in fno foccorfo , e feco 
Ipomedonte, e i fuoi guerrier più forti 
Efercitati nelle Achee Contee 
‘A vincere; ro a morir. Contro il OI 
Impeto, che fa: noi. fecer le fchiere 
Chi refifter. potea? Turba mal atta 
Di dubbia pugna a foftener 1’ afpetto 
Confufamente ne feguiva, e appena. 

Vide da lungi le-temute "infegne, 
Che fpaventata rivoltà le fpalle. 
Gli Eforì wniti, e Agefila0 per poco 
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A Cleomene ancor fanno contrafto, 
Ma ben tofto cadran, che molti, e forti 
Sono i nemici, E già nel Campo Eumida 
Reftò trafitto. Salvati ‘Gilippo 
Sparta abbandona al fuo deftin, che folo 
Puoi nella fuga ancor trovar falute, 
Gilip. Nè più v ha fpeme un 
; No; più a noì non réfta 


Li. 
Che la fuga, o la morte. 
Cleon. Ecco fe i Numi 
Sanno, © protervo, vendicar gli Altari. 
Gilip. E te detefto, e i Numi tuoi; nè tanto 
Potrà fu me l'ira del Ciel; ch’ io fcenda 
A° voti indegni del mio cor, del mio 
Indomabile orgoglio. Se da Sparta 
Il piè ritiro, mi vedrà fra poco 
Formidabile a lei.. Non è lontana 
La Macedonia, e Antigono, che brama 
L’ Impero della Grecia, a mia richiefta 
Muover l’ armi potrebbe in sù 1 Eurota, 


E vendicarmi de’ nemici miei. im 4450 di partire 


SCENA DECIMA. 


Lerna, e detti. 


TI 
Ler, I Ermatevi, o*rubelli; a me la Spada; 
Che volser contro il Signor voftro ofafte. 
Gilip. Al rio deftin, che mi perfiesue, io cedo 
L’ inutil brando. Faccia.il Ciel, che almeno 
Agefilao fi falvi; e che un dì pofla 
Sul Tiranno compir le mie vendette. 
Dar Leèri 
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Ler. Invan tu fperi nel configlio, e nella 
Poffa d’Agefilao» cefle fconfitto 
AI fuo:poffente vincitore, e tratto 
Ad ofcura prigion, la giufta pena 
Pagherà in breve della fua rivolta. 
Gilip. Hai più fulmini, o Ciel? La tua vendetta 
E' fazia ancora, o la mia morte, fola 
| Dee-metter>fine alle fventure? Oh quanto 
Mi toglì-in quefto..dì, barbaro Nume: . 
Se-pur'v ha Nume, che penfiet fi prenda 
Delle. cofe terrene, e che s abbafli 
Sollecito a vegliar fovra il deftino.. 
Degli abbietti mortali, e fi compiaccia 
Delle {venture loro. Alfin farai. 4 C/eom. 
Pago una volta, o: Mefsassier funefto, 
Di più funefta Deità, ch'io volli 
Sbalzar dalla profana ara efecrata. partes 
Lift ‘Oh%il cor malvagio! Oh-l anima feroce! 
Che infulta i Dei. perfino allor che grave 
S' accende l'ira loro. —  parse. 
—Lerg <> oun ch atatini irene via Alle. vendette: 
= ; alli Soldati. 
Di Cleomene, e degli offefi Numi 
Cuftoditeli entrambi entro l''ansufto 
Sen della-Totre occidental; che guarda 
La manca fponda del foggetto Eurota. parte. 
Cleon. E fino dove, eterni Dei, non giunge 
L’empietà de’ mortali allor che {coffo 
“Ogni fren di virtù;.corrono in: preda 
“ Al fenfo reo, che.a fuo piacer lì regge! : 
î Do Se parte. 
“ = Fine della Seconda Azione» — n 
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SCENA PRIMA: 


Cleomene, e Ipomedonte. 


Cleom. EB ®On mi parlar di lui: troppo fi. refe 
I} &  Indegna di pietà: voglio che Sparta 
D )) Apprenda a rifpettare 1 fuoi Regnanti 
Sfg Dalla morte d'un reo. Se Agefilao 
g Sè} Pofe inoblio l'affinità del fansue 
Per eccitar 1° orribile rivolta A 
Che i Numi offele, ed oltraggiò gli Altari,. 
Saprò fcordarmi anch'io, che un dì traeffe 
L' origin meco dall’ erculea ftirpe, 
Per ricordarmi fol, che delle Leggi 
Io fon cuftode, e che fovente nuoce 
Improvida clemenza. E’ fempre faggio 
Prevenire i delitti, e fpeffo un pronto 
Efempio di rigor può prevemirli. 
Ipom. E' giufto il tuo rigor; ma alfin fon figlio; 
E Agefilao, quantunque reo, mi è Padre. 
Cleom. Un Padre, che di te fu fempre indegno, 
Abbandona in balia del fuo delitto, 
E dell’ offefa maeftà del Trono, 
Che una vittima chiede, e che non deve 
Impunemente tollerare infulto, 
E infulto di rivolta. E chi potrebbe 
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Indocile frenar Popolo audace 


Ove impuniti andaflero i più rei? 


Ipom. E ben, Signor, fe deve il fuo delitto 


Una morte efpiare, in me fol cada 
D' Agefilao la meritata pena, 
E fi punifca il Genitor nel Figlio, 


Cleom. T° accheta, Ipomedonte;- io non confondo 


Il reo coll’ Innocente: in lui detefto 

La colpa, e in te la fedeltàde ammiro, 
Amo la tua virtù; tu mi fei caro, 

E caro mi farai: ma non volere 
Obbligarmi perciò d’ effere ‘ingiufto, 

È di. lafciar, che lungamente viva 

Chi può turbar l’ univerfal falvezza. 


Ipom Ne Agefilao la turberà:-fon certo 


PI. o, 
A 3 - 3° inginocchia. 


Del pentimento fuo: perdona a quefto 

Suo primo fallo, cui lo fpinfe un folle 
Impegno, che per gli Efori contraffe 
Cittadino di Sparta, e che Gilippo 

Accorto fomentò:-della futura. | 

Sua fedeltade avrai la deftra in pegno, 

E s' egli manca alla giurata fede, 

Ambi condanna ad una morte iftefla. 
Per_la-fida-amifta, che da’ prim” anni 
Nacque tra noi; pel fansue mio -; che fparfi 
Per ia tua gloria nelle pugne, e al fianco 
Di te medefmo; per la tua virtude, 

E per quanto han di facro i Numi, e l’Are 
La vita in don del Genitor ti chiegso. 
Salvami, 0 mio Signor, falvami, amico 

Il Padre mio..... le tue ginocchia abbraccio- 


E 
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E quefta man, che pronto ognor foccorfo 

Porfe agli afflitti, col mio pianto io lavo. 
Cleom. Tergi dal pianto il molle ciglio, e forgi 

O di Padre miglior figlio ben degno. 

Alla tua fedeltà la vita io dono 

Del Genitor: ma fa che prima ei giuri 

Le Sacre di Licurgo antiche Leggi, 

Ch° ossi dovranfi rinnovare a Sparta. 

A quefti patti Ei viva. A lui, Cuftodi, 

alle Guardie. 

Agefilao fi guidi, .. © parte. 
Ipom. Io vi tingrazio 

Amici Dei; che pur falvato ho il padre, 

E sì la vita, ch ei midiè, gli rendo. 

Ma l’opra voftra appien compite, o Numi, 

E gli rendete la virtù fmarrita. 


SCENA SECONDA. 
Agefilao, e detto. 


Azef. (@ Hi dall’ angufta mia prigion mi chiama? 
E cui £i vuol , ch'io mi prefenti? Oh Cieli 
vedendo i Figlio. 
Sei tu il Giudice mio? Guardie, per. voi 
AI carcer fuo Agefilao fi renda, 
E fi fottragza all odiata vifta — 
D' un'empio figlio, che nacura infulta 
Dannando il Genitor. PA 
Non io, qual credi 
Tuo Giudice qui fon, nè infulto all afpro 
©“ Rigor del tuo detin: ‘nunzio a te vengo. 


Ipom. 


Di 


a 
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* Di più liete vicende: il Re ti dona 
E vita, e libertà folo, che giuri 
Fede all’ antica aufterità fpattana, 
Che colle Leggi di Licurgo in quefto 
Giorno felice dall’ oblio richiama. 
Asef. E le mie terre, ed i miei pingui armenti 
Gradito obietto di sì lunghe cure 
Tra il Popolo di Sparta andran divifi? 
Ipom. E che temi percidì Che ti fi tolga 
«=. Quanto al vivere è d’ uopo? Eh, che natura 
E° paga affai di poco, e le fue brame 
Accrefce folo la mollezza, e il luffo. 
Agef. E che? Prefumi tu, che da te apprenda 
La norma del mio vivere, e che ufato 
Alle dovizie, in quefto di fatale 
Per te a penofa povertà m°'induca? 
E non ti bafta aver del mio tiranno 
Seguita la fortuna, e contro un Padre, 
Che pur t amò, ftefa la deltra, e l armi; 
Che ancor pretendi di vederlo abietto 
. Fra la plebe più vile andar confufo? © 
Ipom. Quando pugnai per Cleomene, io feci 
: Ciò, che chiedeva d’un guerrier la fede; 
ME quando cerco di falvarti, o Padre, 
Non..intendo avvilirti infra la plebe. 
Allor che di Licurgo erano in pregio 
1 coftumi fra noi, fotfe non ebbe 
Sparta chi fovra il baffo vulso alzarfi 
Sapeffe per virtude, o fol la vefta, — 
Ed il difpendio della ricca menfa 
Ponno formar.gli Etoi? .Padre, deh cedi; 
Cedi al voler di Cleomene, e vivi. 
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Agef. Ch' io viva abietto; e che partir io foffra 
Col men curato cittadin que’ beni, 
Che foli foftener poffono in faccia 
Della Laconia, e della Grecia intera. 
L’ onor del grado mio, e del mio fangue? 
E che giova la vita, ov’ effer priva 
D' agi, e languire in povertà doveffe? 
‘pom. Non a fortuna mifera condanna 
Licurgo, o Sparta i Cittadini fuoi, 
Anzi la vil mendicità non puote 
Aver loco fra noi, fe ha parte eguale 
Ne’ fruttiferi campi ogni Spartano, 
E fe vien così toltatinin Eat Z 


SCENA TERZA: 


Cleonimo, e detti» 


Cleon. Ki) Pomedonte, 
T° afpetta al Tempio Cleomene. In faccia 
Alla tutrice Deità.di Sparta, 

E fra il fuon rauco delle facre trombe 
Che il Popolo radunano, faranno 
Rinnovate fra noi le antiche Leggi, 
Che a Licurgo dettò di Delfo il Nume; 
E già la pronta Gioventù s' apprefta 

A celebrar con liete danze il giorno 

In cui dovrà rifolgorar più bella 

Del nome Lacedemone la gloria, 


E l' innocenza de’ coftumi aviti. A 
x La Jpom. 
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Ipom. Verrò fra poco; e tu m° attendi, amico, 
Sino che il cor del Genitore io pieghi. 

Age. Troppo attender dovrà: facile tanto 
Non è,,ch' io fcenda ad avvilire un fansue, 
Ch' Ercole ifteflo ini me tresfufe, e voglia 
Favorir una Legge, che m°’ uguaglia 
AI più vil fra Spartani. 

Cleon. - Eppur cotefta 
Legge, che fprezzì, fu sì cara un tempo 
Ai difcendenti d’ Ercole, e per lei . 
La ftirpe fua fignoreggiò la Grecia. 

Agef. D° effere ftata un dì cara le bafti; 
E non pretenda il rigido Licurgo, 
Che dopo tanti fecoli ai Nipoti 
Deggia. piacere ciò, che piacque agli Avi, 
Cangiano i tempi, ed i coftumi infieme 
Si cangiano con loro, e la fevera 
Rufticità {partana or non farebbe 
Che difpregio deftare in chi fa i beni 
Tutti guftar d’ una piacevol vita, 
Gui Sparta rinunziar volle, ed a lungo 
Riderebbe di noi )’ emula Atene. 

Ipom. E a-fuo piacer fen rida, ove ne tema 
La corretta Città. Se non faranno 
Afpre per oro le fpartane velti, ì 
E fe come i fuperbi attici cocchi 
Dorati non avrà Sparta i fuoi carri, 
Li vedrà almeno di nemiche fpoglie 
Carchi tornar dalle Provincie ‘dome, 
E il femplice vettir de’ fuoì ‘Guerrieri 
Infulterà le. Porpore d’ Atene. 


Credimi, 
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Credimi, o Padre, alla comun grandezza 
Sol penfa il prode Cleomene, e folo 
Brama veder....... 

Age. I Non più; fo ciò, che brama 
Il tifanno da noi: non vuol che alcuno 
Abbia de’ figli fuoi Sparta sf grande, 

Che poffa opporfi a lui, quando gli piaccia 
Opprimer la Cittade, e quanti in lei i 
Sarebber più di lui degni del Trono. 

Ma no, non fia, che Agefilao mai prefti 
Il fuo confenfo alla maligna trama. 

S' egli opprimere vuol Sparta, Î opprima, 
Ma non pretenda, che i delitti fuol 

M° induca a foftener. 

Cleon. 3 E qual delitto 
Trovi nel far, che fa Città ritorni 
A° fuoi primi coftumi, e alla da noi 
Profcritta un di fimplicitade avita? 

‘Agef. Sia delitto, o virtà, di Cleomene 
Odio il difegno, e l ardir fuo detefto ; 

E tutti i Numi non faran ch’ io pieghi 
A-fecondar l’ inaugurata imprefa. 

Ipom. Eppure a quefto patto unico ei fcorda 
L’ eccitata rivolta, e ti perdona. 

‘Agef. Il fuo perdon non curo: abbia il crudele 
La mia vita, fe vuol, ch’ io di buon grado 
La cedo prima che vedermi tolto 
Delle mie terre il libero poffeffo. 

Meglio è morir che vivere infelice. 
Sotto giogo fervil. Guardie, alla mia 
Prigion mi ritornate, ed alla vifta 


To. 
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< Toglietemi d'un reo figlio, che un padre: 
Sacrifica al voler del fuo tiranno. parte ; 
Ipom. Empio deftino!. In quefto. di, che torna 
La Patria alla fua gloria, io. perdo un padre, 
E fol per folle ritrosia lo perdo. parte e. 
Cleon. Eterni Numi! E perchè mai non. fate, 
Che il padre uguagli la. virtù del figlio. parteo. 


ESERGIZI CAVALLERESCHI. — 
SCENA. QUARTA. 
‘Tempio, col. Trono. dî. fianco. all’ Altare :. 


Cleomene 9 Ipomedonte s, e Cleonimo con Seguito di Sacerdosà, 
e. dî. Popolo., 


Clin. Voi. di. Sparta: Cittadini, o voi. 
Popoli: della. Laconia, e dell’ invitto, 
Ercole: fioli:, il Signor: voftro. udite. - — | 
Il buon, Licurgo,, che: degnaro un tempo» © 
Di. lor prefenza. i Numì. iftefi, e a cui 


Il celefte: moftrò. Delfico, Apollo; :. > 
Come: eternar; della: Città. protetta. 
_ La, poffanza,, e la. gloria, a. voi non diede,,. 
E ‘alle: Provincie, che: Senaro, e Regi, 
E. vi. reffero, un; dì. Regi, e. Senato... 
Per lor: di Sparta: la: crefcente. poffa. 
La Meflenia. domò: per: lor de' Perfi_ 
Fugò le innumerevoli: falangi, 
E per lor foli fè tremar più volte. — 
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E 1 Arcadia vicina; e la poffente 
Per fervidi Cavalli Argo, e la ricca 
D' oro, e di merci popolofa Atene; 
Nè ancor s° udia tra il popolo ‘guerriero 
Temuto rifuonat d’ Eforo il nome. 
Dei Re miniftri poi gli Efori vide 
Nafcere Sparta, e limitato, e breve 
Era il loro poter; ma ‘a ‘poco a poco 
Crebbe poi sì per ufurpati dritti, 
Che a fenno lor della Città fedotta 
Reffeto ‘il freno, € fino i Re ‘più illuftri 
'Ofaro trucidar. Perciò fi tolga 
L’ efecrato lor Seggio, ‘ed.abbian fine 
I delitti fra noi. Del buon Licurgo 
Giuriam la fante Leggi, e fi rinnovi 
Ogni antico ‘coftume . .Io fin da quefto? 
Ben’ augurato ‘dì :d’ ogni mia ‘terra 
Volontario ‘mi ‘fpoglio, e ne ‘concedo 
A° Cittadini libero il poffeffo. 
Imitate l’ efempio, o voi, cui molte 
Diè fortuna dovizie, e della faggia 
Mediocrità :ciafcun «di noi-fi ‘appaghi. 
Alla Paletra, e alle ‘virtù ‘guerriere 
La gioventù s addeftri, e non fi cerchi 
Da Sparta in avvenir, fe numerofi 
Sono i nemie@ fuoi, ma dove fono. 
E tu Miniftro «di ‘Giunon, gradito 
Interprete fedel “tra I Uomo, e i Numi,- 
Giura per ‘tutti all’ Ara facra cinnante © -. 
Le Lesoi, che-obliar-ne ‘fe’ il delitto, - 


E 'l affannofa cavidità dell'oro: 
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Cleon. Lacedemonia Giuno, o tu che fida > 
Reggi il deftin di Sparta, afcolta i voti 
Del fortunato Popolo protetto . 
Del fuo Licurgo alle prefcritte Leggi 
Novella fede ei giura , e fe protervo 
A° giuramenti fuoi manca, lo priva, } 
Celette. Dea, del tuo favore, e refti 
Facil preda così de’ fuoi nemici. 

Cleom. Compito è.l atto venerando :. parta 
Il Popolo idunato, e fi difponga 
A compiere fedel le fue promefie. perse #l Popolo: 


' 


SCENA QUINTA: 
Detti i i 


Cleom.. Er opra voftra de’ fuoi voti alfine 

Giunfe alla meta il voftro Re: Licurgo 

Che beato fra’ Numi ora foggiorna, 

La dovuta: mercè vi renda, Amici, — 

D’ alto ne guardi, e Sparta fua protesga. 

Pur pago appieno non farei, fe tutti 

Meco i Sudditi miei mon foffer paghi, 

E fe l’imprefà ad eternar, dovefli 

H fansue in: quefto di {parser d’ un folo 

Cittadino, che a. lei tentaffe opparfi.. . 

Ipomedonte,; Agefilao- che penfa, 1 

E che penfano. feco. i fuoi feguaci® 

Alle richiefte- tue docil fi arrefe;. 

© nella fua tenacità più fermo. 

Può di nuovo turbar Sparta, e: Îo Stato? 

Già ti è noto a quai patti oggi egli puote 
Otie= 
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Ottener vita, e libertà..... Ma chini 
AI fuol le ciglia, e non rifpondi? Affai. 
Dal tuo filenzio P ardir fuo comprendo è. 
Ma di fua folle renitenza in breve 
Ei pagherà la meritata pena, 
faprò prevenire i fuoi delitti. 
Al&n’ è meglio un cittadino folo 
Perder, che molti; e neceffirio è fpeffa 
Un grave efempio di rigor, che freni 
Ardimentofa popolo inquieto + 
Ipom. E in che ti nuoce il genitor, fe mesa 
AI ordin tuo piegar P indocil fronte, 
Quando già la piegò Sparta, ed il Regno? 
Cleom. Sempre d'un Grande, che obbedir rica@& 
E’ funelto il coraggio, ove impunito 
Alla plebe fi mofiri. Olà fi chiami 
Lerna, e per lui quì fieno tratti i rei. 
Clcon. Sono de’ Numi fra’ mortali ausufta 
Immagine 1 Regnanti: ed io de Numi 
Interprete, e miniftro il Re più grande, 
Che Sparta aveffe mai dopo Licurgo, 
Ad imitar Îa Îor pietade invito. 
Cleom. Son giufti ancor, fe fon clementi i Numi: 
Nè più la lor pietà deggiono i Regi 
Fidi imitar, che la giuftizia loro... 


SGLN ALE IME 
Lerna con Agefilao, Lifandro, e dertà + . 


Ler. lic, o Signor, della rivolta audace 
I colpevoli Duci a te d’ innante: 


EZeons. 
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Cleo, E Gilippo «dov* è? 

‘} CS SRI, Pagò Gilippo 
La giofta pena del delitto” enorme 
Nella propria prigione, 

Cleom. — E chi & lui 
Senza ‘ordine mio Atefe la-mano? 

Len Egli fteffo, 0 Signor, quando fi vide 
In tuo poter fra lacci avvinto, ‘in mane 
Prefe velen,che- feco aveva. e svolto © 
Al fuo cuftode; cui D vorribil ratto 
| Recò. forprefa: quelto amaro, difle, 

Succo mortal, che a Gleomei sora 
ero qual ‘or giunta non foffe 

L' infelice rivolta al fin bramato, = 
Del mio tiranno mi fottragsa all ira: 
E în quefto dir lo trangugiò . Tre volte 
Girò d' intorno, poi torbido cielo, ©" 2. 
E gonfio il ventre, e livido il mb ione 
Spirò convulfo , beltemmiando i Numi. 

Apom. Oh fempre dif érata ‘anima ‘atroce, > o 
Che mottilavvolfé nella Tha*rumat=" < 5 

Cleom.: No, ti conforta, Ipomedonite; io voglio”. i 
“Ghe Gilippo non abbia altri compagai , È “ai 
Nel varco-.d” Acheronte “Agefilao - 2 
Viva, e Lifandro; ma però dal ‘Regno ara 
Partan, finchè del’ ‘pentimento. loro: _ 

‘Abbia to Stato qualche prova, € intanto 

S' affesni lor nelle divife terre 

La porzioni dovuta: orde» non fia 

Privo di “quanto € d’ nopo il lor ritorno, 
partono ‘1 Si, e iS la 


Ipom. Oh Re clemente, e generofo! «E quali 6 
o A tua 
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A tua pietade, or che m'hai falvo: il Padre, 

— Render grazie potrei? 

Eleam.. Difendi,. o: proder,. 

La tua Patria, il tuo: Re; le: Leggi offerva 
Del buon Licurso, e a Cleomene avrai. 
Quella. mercè:,. che: meritò, già refa. 
Cleonimo:;, tu: fa,, che: il di veuturo. 

Per- novello: Olocaufto a noi fia facro,, 
Onde la: Dea fi. plachi',, e non: ritorni. 
Del violato. Altar fix noi. la. colpa .. 

Cfcom AL primo: ragzio: della: nuova: aurora 
Gradita. a. Giuno: 5°’ offrirà: I Impofta. 
Efpiatrice vittima: folenne:;; î 
E. la. Reina. de’ celelti Numi: 

Saprà. colmar del fuo: favor: È impre, 
E. proteggere: un. Re,,, che: sì pranzove: 
E° utili di Sparta,, fol: per Iuii felice» 


ciro: della: Terza: Azione 
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LICENZA. 


Cad 
Mio 


C reomene, SIGNOR, di quefti verfì, 
Non è l’ unico obbietto; + 
Quando di Lui fi parla, si TE fol perla 
Chi de le tue virtudi, 
Vide ful tuo Panar Do copia immenfa. 
Se quei, che fan corona 
Illuftri pregi a l’ immortal tuo Nome 
Vedi adombrati appena, 
AI imperizia giovanil perdona. 
E qual piaggia, o SIGNORE, e quale ge 
Un Eroe vanterà, che‘a TE fomigli? 
Un pacifico Eroe, che ferba illefi 
Suoi dritti al Cittadin : uno, che a Parti 
E d’' Atene, e di Roma 
Cinge di Lauro trionfal la chioma; 
Che l’ infano furor frena de l’ onde, 
Che fpezza agli erti Monti il duro fianco; 
E ricolmo di gloria in Nome invitto 
E. Sino 
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Sino il Geil, che pende FL 
Dal fen, materno a balbettar apprende. 


Perchè dunque fra 1 avanzi 
Di negletto ofcuro obblio, 
Ah perchè cercar Nessi io 
Ciò, che affai rifulge in TE? 
Chi nel prove di virtade 
Le oda pur nel Re Spartano; 
Ma le vegsa nel Sovrano, 


Che propizio il Ciel ne di. 


Del Sig. Conte Leopoldo Cicognara Ferrarefe Principe 
e eletto di Scienze; e Belle Lettere, Accademico di 
Belle Ra e Ducale Diffonante, 


n & 
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CAVALIERI 


Che fanno Affalti di Spada, e fi eferci- 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
S ig. 
S ig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig 


tano nel Maneggio delle Picche, e Ban- 
diere, e formano Combattimenti Mili- 
tari diftinti in ogni Azione fecondo le 
Operazioni, e loro Carattere. 


AZIONE PRIMA. 


SOLDATI, CHE FORMANO UN COMBATTIMENTO 
‘cOI DARDI, E COLLE ACCETTE. 


| PRIMA SQUADRA. 


CONDOTTIERI 
Conte Tommafo Rofft Ferrarefe. 
Marchefe Giulio Spreti Ravennate. 


SOLDATI 
Marchefe Francefco Carandini Modonefe. 
Conte Parmentone Triffino Vicentino. 
Marchefe' Francefco Giona Chiodo Veronefe è 
Conte Girolamo Buongiovanni Veronefe. - 
Conte Enrico D Alrhan di Seravalle. 
Conte Carlo D' Althan di Seravalle. 
Conte Pietro Gera dî Conegliano. 
Conte . Aleffandro Piatti Veronefe. # 
Marchefe Domenico Lazara Brufentini ur 
, ; ig. 
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Sig. Conte Carlo Stella Bolognefe . 

Sig. Conte Bonaventura Rizzi Veronefe . 

Sig. Conte Abbate Luigi Munarini Modonefe. 
Sig. Marchefe Giacomo Filippo Maria Raggi Genovefe: 


si SECONDA SQUADRA, 


CONDOTTIERI 
Sig. Conte Nicolò Fachini Mantovano. 
Sig. Marchefe Maffimiliano Francefco Angelelli Bologne- 
fe Caderro nelle Guardie del Corpo di S. A. S. 
Elettorale Palatina di Baviera. 


SOLDATI 
Sig. Marchefe Agoftino Placido Pareti Genovefe . 
Sig. Luigi Mocenigo N. U. V. è 
Sig. Asoftino Mocenigo N. U. V. 
Sig. Angelo Michele Guaftavillani Nobile Bolognefe . 
Sig. Conte Gio: Giorgio Triffino dal Velo d'Oro Vicentino. 
Sig. Marchefe Aleffandro Spolverini Veronefe . 
Sig. Conze Carlo. Fachini Mantovano.» » e 
Sig. Fabio Gonzaga Mantovano Principe del STR.INU,T, 
Sig. Ottavio Semprini Nobile -Cefenate.. 
Sig. Giufeppe Arrighi Nobile Veronefe. 
Sig. Conte Giambattifta Stella Bolognefe. 
Sig. Conte Pompeo di Montevecchio di Fano. 
Sig. Conté Pietro Aventi Ferrarefe. 


"ASSALTO PRIMO. 


Sig. Marchefe Gio: Benedetto -Pareti Genovefe. uno dei 
Propofti al Principato di Scienze, e Belle Lettere, 
Ser 


Sig. 


Sig. Conte Antonio Aventi 
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Segretario della medefima SEOTI ed Accademi. 
co di Belle Arti. 


Marchefe Gio: Carlo di Negro Sao Accademico 
di Belle Lettere, ed Arti. 


GIvocaA A SOLO DI PICCA 


LA Agoftino Mocenigo N. U. V 1 


Gruoca A SOLO DI BANDIERA 


. Conte Gafpare del Bovo Veronefe Accademico di Bela 


le Arti. 


AZIONE SECONDA. 


ASSALTO SECONDO. 


. Conte Antonio Aventi. 


ip. Francefco Gonzaga Mantovano Principe del S, R.L 


N. U. V. 
GIUOCA A SOLO DI BANDIERA 


. Conte..Cavaliere Ottavio Agofti Bergamafco Accade» 


mico di Belle Arti, e Candidato di Belle Lettere, 


ASSALTO TERZO. 


. Conte Abbate Girolamo Segni. 
. Conse . Giacoma Zabarella Padovano iAleaderaro, 2 


Belle Asti, 


Givoca A SoLo CON PiccA, E PUGNALE . 


Gio- 
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CSI FORMATA COL MANEGGIO DELLE PiccHE, 
E BANDIERE. È 


MANEGGIANO LE BANDIERE: 
Sto. Fr ancefco Gonzaga. 
Sig. Conte Carlo Caffoli. 
Sic. Conte Gafpare del Bovo. 
Sig. Conte Cavaliere Ottavio evi: 


e "Resttorano: LE Picch: 

Sig. ne Tommafo Cafati. 

‘Sig. Conte Antonio Aventi. 

Sig. Conte Giacomo Zabarella. 

Sig. D. Serafino Sommi Nobile Cremonefe Accademico di 
Belle Lettere, ed Arti. 


ASSALTO QUARTO. 


Sin Corse. Vittorio Uliffe Aldrovandi. 
Sig. D. Seo? Sovmi, 


# IRGITOCA A SOLO CON i PIccA, pos : BANDIERA. 
Sig Conte Carlo Caffoli. 


ASSALTO QU <a 


Sio. Conte Carlo Caffoli. 
Sig Gonte Cavaliere Ottavio Ago. 


= AZIO» 
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AZIO N E TERZA: 
ASSALTO SESTO CON PUGNALE. 


; Conte Artania Aventi. 
» Principe Francefco Gonzaga + 


GIUOCA A SOLO CON DUE: PiccHe: 


+ Marchefe Tommafo Cafazi. 


GIUOCA. A SOLO CON DUE BANDIERE. 


. Principe Francefco Gonzaga. 


COMBATTIMENTO FORMATO COL MANEGGIO 
DELLE SPADE, E PUGNALI. 


. Conte Gaetano cal no dal Velo d Oro Vicentino 


Accademico di Belle Lettere... 


o. Principe Francefco Gonzaga » 

. Marchefe Gio: Benedetto Pareti. 

. Conte Francefco D' Atthembs del Friuli . 

. Marchefe Gio: Carlo Serra Genovefe Accademico: di 


Belle Lettere. 


. Conte Giacomo Zabarella. 
. Cefare Averoldi Nobile Brefciano Accademico di Bd- 


le Lettere. 


. Marchefe D. Emilto Menafoglio Modonefe e Mila 


nefe Candidato di Belle Arti. 


sg. Conte Nicolò Vigodarzere Padovano Accademico di 
* Bells Arti, € Candidato di Belle Lettere. 


D. Serafino "Sonar 
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ALTRO COMBATTIMENTO COLLE SCIARLE E Scupi: 

Sig. Conte Anronio Triffino dal Velo d'Oro Viceni 

Sig. Conte Giambattiffa Gera di Conegliano. 

Sig. Conte Ippolito Gratiadei Ferrarefe , 

Sig. Conte Aleffandro Noris Veronefe. 

Sig. Conte Ercole Gratiadei Ferrarefe Candidato dì Bel. 
le Lettere. 

Sig. Conte Bartolomeo Gera di Conegliano Candidato di 

. Belle Lettere, ed Arti. i 

Sig. Luigi Sparavier Nobile. Veronefe. 

Stig. Marchefe D. Giufeppe Manfredi, e della Coffa Cre- 
monefe Candidato di Belle Arti. 

Sis. Conte Girolamo Orti Veronefe Candidato di Belle 
Lettere. i 


ino N 


Sig. Conte Annibale Fachini Cartanei Mantovano. 
ASSALTO SETTIMO. 


Sig. Conte Cavaliere Ottavio Asofti, 
Sig. Conte Giacomo. Labarella . 


O 
? 
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BALLI 
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A ILLI 
GATVOTITE 


BALLANO I SIGNORI 
Marchefe Gio: Carlo di Negro. 
Conte Cavaliere di Malta Fra Giufeppe Segni Bolognefe Ae< 
cademico di Belle Lettere, e Candidato di Belle Arti. 
Conte Filippo Bentivoglio Bolognefe Candidato di Belle 
Arti. 
Conte Nicolò Coletti Trevigiano Candidato di Belle Arti: 
Conte Giulio Coletti Trevigiano Candidato di Belle Arti. 
Francefco Maria Bonfadini N. U. V. Accademico di Bel. 
le Lettere, e Candidato di Belle Arti. i 
Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V. Accademico di Bel. 
le Lerrere, e Candidato di Belle Arti. 
Conte Gafpare del Bovo, 


MINUETTO IN QUATTRO 
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i BALLANO I SIGNORI 
Pietro Leopoldo Roffelmini Nobile Pifano, 
Marchefe Girolamo Serra Genovefe. 

Conte Vincenzo Piatti Veronefe. 
Ferdinando Roffelmini Nobile Psfano. 


PASSACATILIE+ 


BALLANO I SIGNORI 
Conte Antonio Aventi + 
Caffoli 
Conte Carlo Calf: zi RI 
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Conte Leopoldo Cicognara. 
Marchefe Paolo Viale Genovefe. Candidato di Belle Soia 
Marchefe Tommafo Cafati 
D. Serafino Sommi. 
Conte Cavaliere Ottavio Agofti. 
Conte Abbate Girolamo Segni. 
Conte Vittorio Uliffe- Aldrovandi . 
° Muarchefe Girolamo Cafazi Piacentino Candidato di Bel 
«Cole Lettere; . ed “Arti, 
Marchefe Diotallevo Diotallevi Buonadrata. i 
Conte Nicolò- Vigodarzere. 


MENPELTO TN QUATTROè 


2 - BALLANO'I SIGNORI 
Marchefe Gio: “Carlo di Negro. 
Conte “Cavaliere di Mara Fra SER Seonì. 
Conre Filippo Bentivoglio: 
Conte Nicolò Coletti. 


AMA. BILE E: MINUETTO% 


- BALLANO, I. SIGNORI 
Conte Antonio Aventi sf 
Conte Carlo Caffoli. 
Conte Leopoldo C icognara e” —. Sr 
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E SERCIZY 
DI SCIENZE, LETTERE, ED ARTI 
BRA TICATI 


DAI SIGNORI CONVITTORI 


Dall Accademia del 1785. 
alla prefente 1786. 


| ESERCIZJ SCIENTIFICI, E LETTERAR]. 


Pa 
CÀ voicinandoni il termine delle Lezioni dell’ Univer= 
fità il Sig. Pietro Priuli N. U. V., il Sig. Conte Vit- 
torio Uliffe. Aldrovandi Bolognefe, ed il Sig. Conte 
‘Paolo Seghizzi Modonefe hanno dato un Saggio non 
equivoco del profitto, che hanno fatto nello ftudio del- 
la Filofofia dimoftrando pubblicamente i Teoremi di 
‘ Geometria piana ye -folida colla facoltà. ai Profeffori, e 
Uditori tutti di “chiedere qualunque dimoftrazione a 
‘loro talento col_mezzo: di un. Libretto ftampato.. che 
loro venne. prefefifafo. Il Sig. Marchefe Gio: Benedet- 
to Pareti Genovefe ha prefentata la Traduzione dal 
Greco. dell Elogio di Agefilzo fatto da Senofonte. 
‘Altra Traduzione dall’ Originale Tedefco di un Poemet: 
to. in due Canti fcritto in profa dal Sig. GefMmer, in 
titolato: # Primo Navigatore. 

‘Una Differtazione fcritta in Lingua Francefe /u È pa 
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Sos che deeft fcanfare nello fiudio della Storia Nature 
le in feguito di un Difcorfo fu lo fteffo foggetto letto 
nell’ Accademia di Mantova, e coronato l’ anno 1784. 
Gli Accademici di Belle Lettere hanno fatte molte Ac- 
cademie ora d' Argomenti fiffati, ora liberi; altre con 
pubblico invitto, altre femipubbliche nelle quali ognu- 
no ha dati replicati Saggi della propria abilità, e gu- 
fto nella poefia, e nella profa ancora. Ù 


Bafe Scuole - 


Sui fine di Ottobre dell’ Anno fcorfo 1785. fi ter 
nero pubblicamente gli Efami delle Baffè Scuole con 
invito. La fatica fu divifa in due Giornate: nella 
prima i Cavalieri ftudenti nelle diverfe Clafli diedero Sag- 
gio ordinatamente fu tutto ciò, fu cui erano ftatiammae= 
{trati nel giro dell’ Anno Scolaftico . La giornata feconda 
fu confecrata alla Storia Univerfale. Lo Studia della Sto- 
ria Univerfale ripartita per le differenti Claffi è ftato 
fatto fenza pregiudizio di quello delle Lettere, potchè 
d Cavalieri vi fi fono applicati ne’ giorni, € tempi di 
vacanza fpezialmente in Campagna. Ne cotelta Storia 
è ftata un femplice racconto; ma fibbene € ftato accom 
pagnato da quelle rifefioni, delle quali fonoft creduti 
capaci gli Studenti delle diverfe Clafli. 

Fu libero agli Uditori l' interrogare a talento nell’una, 
e’ nell'altra giornata per mezzo di Libro ftampato, che 
offriva le materie divife in ordinata ferîe d' intero 
gazioni, e che fu diftribuito im tale occaffone. Lo 

- Studio firaordinario del corrente anno foolaftico, che 
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per noi termina cogli ultimi dì Otsobre, è fu la Geo- 
i ; gra- 
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grafia Univérhile diftribuita alle Clafi per modo ,. che 


ognunos’avanzi : fempre in'!suifa che al terminare del. 
cda Retcrotica abbia ftudiata! infieme tutta la Geogtafia, 
» e tutta la: Storia. 1 

a aflicurare po) ‘efito ‘felice agli accennati pubblici Efa. 
mi più volte. infra: 1’ anno fi pongono“a cimento gli 
«Studenti nelle loro private Scuole, e più volte fra la 
‘Settimana fi chiamano a difamina dal Rettore: le giorna- 
liere loro produzioni Italiane, e Latine, onde rilevare il 
profitto di ciafcheduno».fel Cairaffere, nell Or tografia, 
nell’ acquifto delle dette due Lingue, nel maneggio sl 
le- medefime per e{primere i i proprii "fenrimenti, e. nell 

Altre cognizioni, che s° attendono dalle ‘diverfe C Chili. 

LR Per. mezzo: di quefti.: fetutinii fi è truvato: che fonolì di. 

“finti, ‘e meritano lode». ©... 

Nella. Claffe Infima il Sig. Octavio Sani ilsig n 
te Bonaventura ; Rizzi, il Sig. Angelo Guaftavillani, 
dl Sig. Ferdinando Roffelmini, a Sig. Marchele Giu 
— lio Spreti. * ES 

Nella. Claffe di Mezzo: il; » Sia. Conté sà Piatti, 

il Sig, Conte, Carlo Fachini, cHSis. ;Marchefe. Fran- 
è: ° cefco” Giona. Chiodo, il..Sig, Asoftino Mocenigo N: U. 
_V-, ed «ancora vil Sis. Conte A baral Luigi Munarini, 
+ dl Sig; “Marchefe Maffimiliano ‘Francelco Angelelli, il 
ASTRA Coni: Girolamo Buonsiovanni. <: «.*. 3 
Nella Suprema, il Sig.-Pietro Leopoldo Roffelmini, il Sig. 
“Marchefe Agoftino Placido. Pareti, «il Sig. Conte AleC: 
“o Piatti, il Sig. Marchefe  D. Giufeppe :Manfredi 
e della Cafta; come pure il Sig. Marchefe Girol:mo 
Serra, il Sig. ” Marchefe Francefco. Carandini, i Signo- 
ri Conti Enrico, e Carlo D’ Althan, 


Ct 
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I Signori Umanifii, è Rettorici fonofi più, o meno di- 
ftinti, non folamente colle giornaliere produzioni d’ob- 
ligo, ma con varie altre fpontanee. Fra i primi me- 
rita lode particolare il Sig. Conte Girolamo Orti, il 
quale ha prefentata 24 Traduzione in Efametri del Can 
to Terzo del Poema del Taffo, 


TRA I RETTORICI SONOSI DISTINTI MOLTI 


Il Sig. Francefco Maria Bonfadini N. U. V., ed ha pre- 
‘ fentata- 72 Schine la Defcrizione della Solennità dell 
-\Afcenfione, che fi celebra în Venezia; ed una Orazio 
“ne Latina fu l utilità delle Letrere: di 
I} Sig. Conte Cavaliere di Malta Fra Giufeppe Segni 

altra Orazione oppoffa alla precedente, cd un Poemet- 
to intitolato la Gloria, 

Il Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U, Vi diverfe 
Compofizioni Italiane, e Latine fu le principali Solen- 
«mà di Maria: Vergine. 

Il Sig. °Marchefe Gio: Carlo Di Negro un Poemetto ine 
titolato la Poefia. i 

Il Sig. Conte: Antonio Triffino dal Velo d' oro la tradu- 
zione di alcune Odi di Orazio in vario metro, e dia 
merfi Sonetti fu differenti Soggetti Sacri, © Profani.... 

Indi il Sig. Conte Cavaliere Ottavio Agofti, il Sig. Cona 
.1e Nicolò Vigodarzere, il Sig. Conte Bartolomeo Gera. 
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Principe 3 S egretario , Accademici, é 
‘ Candidati di Belle Lettere. 


- TR Agunati, siulta il coftume, gli Accademici di Bel- 
le Lettere furono propofti al Principato il Sig. Conte 
Leopoldo Cicognara Ferrarefe, ed il Sig. Marchefe Gio: 
Benedetto Pareti Genovefe, e fu eletto il primo a Prin- 
cipe, e il fecondo a Segretario dell’ Accademia. Sono 

| poi .ftati creati Accademici di Belle Lettere per li 
Saggi, che a norma delle Leggi hanno prefentati, il 
Sig, Conte Cavaliere di Malta Fra Giufeppe Segni Bo- 
lognefe , i Signori Francefco Maria, e Giufeppe Vin. 
cenzo Bonfadini NN. UU. VV., il Sig. Marchefe Gio: - 
“Carlo Di Negro Genovefe. Candidati di Belle Lette- 
re il Sig. Conte Ercole Gratiadei Ferrarefe, il Sig. 
“Conte Cavaliere Ottavio Agofti Bersamafco, il Sig, 
"Conte Nicolò- Vigodarzere Padovano , il Sig. Conte 
Girolamo Orti Veronefe» 


= Efercizj di Belle Arti. 


Nu dopo pranzo:-dei Giovedì non: impediti fonofi 
_tenute: Accademie di belle Arti da tutte le Camerate 
| in giro. In quefteoccafioni ognuno ha dato Saggio del 

proprio profitto negli Eferciz], ed Arti Cavallerefche. 
Sonofi diftinti in maniera particolare que’ Cavalieri, i 
quali hanno difimpegnati gli Efercizj accennati in que- 
fte Accademie, e all’occafione del Carnevale. In quel- 
le cofe poi, che quì non hanno luogo fi fono diftinti 
come fiegue. 


Ne! 
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Nel Difegno, Pittura, e Miniatura coll’ aver prodotti 
a Saggi nelle accennate Accademie. 


Il Sig Conte Leopoldo Cicognara: il Sig. Conte V 
rio Uliffe Aldrovandi. “ 


itto- 
Nell Architettura Civile 

Il Sig. Marchefe Gio: Benedetto Pareti, il Sig. Pietro 

Priuli N. U. V., il Sig. Conte Ercole Gratiadei, il 


Sig. Conte Bartolomeo Gera, il Sig. Conte Filippo 
Bentivoglio. 


Nell Architettura Militare. 
Il Sig. Conte Cavaliere di Malta Fra Giufeppe Segni, 
il Sig. Conte Francefco D’ Atthembs, il Sig, Conte 
Bartolomeo Gera. ‘ 


Nel fuonare 31 Cembalo. 


Il Sig. Conte Vittorio Uliffe Aldrovandi, il Sig. France 
{co Maria Bonfadini N. U. V. 


Suonando il Violino. 


“Il Sig. Giufeppe Vincenzo Bonfadini N. U. V., il Sig, 
Marchefe Girolamo Cafati, pei 


“EH 0 Prin- | 
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Principe, S ecretario , Accademici 4, 
e Candidati di Belle Arti. 


JLa pratica degli Efercizj Cavallerefchi nelle  accen- 
nate Accademie ferve di norma, onde accordare, o 
no, i gradi. Raunatifi pertanto gli Accademici di Bel. 
le Arti furono propofti al Principato il Sig. Conte An- 
tonio Aventi Ferrarefe, e il Sig. Conte Carlo Caffoli 
Reggiano : il primo fu eletto Principe, il fecondo Se- 
cretario dell’ Accademia di Belle Arti alla pluralità dei 
Voti degli Accademici. Furono in feguito creati Ac- 
cademici il Sig. Marchefe Gio: Benedetto Pareti Ge- 

- novefe, il Sig. Marchefe Lodovico. Rangone Modone- 
fe, il Sig. Conte Abbate Girolamo Segni Bolognefe, 
il Sig. D. Serafino Sommi Nobile Cremonefe, il Sig. 
Conte Gafpare Del Bovo Veronefe. 

.I Candidati furono i' Signori Francefco Maria, e Giufep- 

pe Vincenzo Bonfadini NN. UU. VV.; il Sig. Mar- 
chefe D, Giufeppe Manfredi e della Cafta Cremonefe. 


Lac n 


ì Vacanze del Carnevale. 
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> Ai Paffare con divertimento giovevole gli ultimi gior- 
ni di Carnevale è coftume che ogni Camerata debba 
difimpegnare. un’ Azione Scenica decorata da’ Balli ferii, 

Minuetti, e fimili. I Cavalieri pertanto della Came- 

«| rata di S. Carlo hanno rapprefentato Il Tancredi del 

Sig. de Voltaire.. Quelli della Camerata di S. Filippo 
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Nert Ines de Caffro del Sis. de la Motte: Le Leggi 
.di Minoffe que di quella di S. Gemiziano. I Cava. 
lieri della Camerata della Madonna La Subordinazione 
Militare. Que di S. Contardo L' imbroglio dei tre 
Ritratti del Sig. Avvocato Carlo Goldoni. I Cavalie- 
ri di S. Luigi Gonzaga L' Avventuriere Onorato , € La 
Famiglia in ifcompiglio que di S. Giufeppe. 


si so 


DL fenti al Teatro, e'fua 
Guardaroba . 


< Pittoîe, e. daventore delle Scene, delle Decorazioni, 
LR e Macchine. 
È è Sig Giufeppe Bianchi Modonefe. . 
Inventori, e Defignatori de’ Vofticri. 
Sig. Gafpare Mafferi Modonefe . 
Sis. Florindo Manetti Modonefe . 


Inffitutori per le fublimi Facoltà. 


L Univerfità per Sovrana Munificenza ampliata, e 
unita alla Fabbrica ‘del Collegio porge ai Sisno- 
ri Convittori il comodo di apprendere. /z Filofofia, 
la Matematica, È Eloquenza, dn Legge cc. coll’ inter. 
venire alle giornaliere Lezioni dei “pubblici Profeffo- 
ri fempre accompagnati sei SERIA loro Prefetti. 

‘A rendere” ‘poi maggiore il loro profitto 
fono i in Collegio altri Soggetti. 


Inftitutore va ve Filofofia, e Matematica. 
Sig. Abate Giambattifta Venturi Reggiano Profeflore nel- 


a Univerhità . 


. Inftitutore per la perfetta Poefia, e Belle Lettere. 
ui Molto Reverendo Padre Maeftro” Lorenzo Rondinetti 


M. C. Ferrarefe, 
Mace 


Macftrì perste-Umainè Lettere 


; Di Umanità, e Rettorica © 
Sig. Di Giovanni Moreali . 


È Della Claffe detta Superiore. nn, a 
g. D. Angelo Boccolari. e 


Dn 
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i Della Claffe detta di Mezzo 
Sig. D. Aleffandro Barbieti. 


Della Claffe detta ‘Inferiore. 
D. Giufeppe Andre azzi. a 


Per la Scrittura, offia Carattere 
Sig. D. Antonio Maria Cavazzuti, 


Ber do Segretaria del Collegio 
Il Medefimo . F s 


Muacftri per le Lingue Stramiere > 


Di Lingua Francefe i È 
Sio. Lodovico Vincenzi Modonefe: — 
Sig. D. Eduardo Cavani Modonefe: . 


| Di Lingua Tedefca 
Sig. Giulio: Leffon, de 
Di Lingua Inglefe o 
Sig. N. N 2A & È È 


de 7 da 
x Di Lingua Greca 
Sig NN Si 


Il Sig. Profeflore Abate Venturi però dimorante 
in Collegio fpontaneamente , e per femplice fuo piace- 
re aflifte que’ Cavalieri, i quali vogliono applicarà alla 
Lingua Inglefe, e Greca. 


Per V Aritmerica, e per apprendere come regolar 
fi debba la Scrittura, e. 1 Conti. 
; d’ ogni genere x 
Sig. D. Giambattifta Palazzi Modonefe. 


Macftri di Belle Arti in Collegio. 


Muaeftri di Ballo 
Sig. Giambattifta Levefque Modonefe. n 
Sig. Giufeppe Salomoni detto di Portogallo Ve» 
neziano, 


Muacftri di Scherma, Picca, Bandiera, Alabardino 


Sig. Paolo ) 
Sis. Lodovica $ Delei Modonefi. 


. In Sini 
Sig Paolo Bertelli Bolognefé. 


Magftro Pa Difegno, e Pittura 
‘. Sig. Antonio Verna Pefarefe. 


e" : Maeftro di Miniatura, Fiori ec. 
2%. Sig. Francefco Malagoli Modonefe . 
Sas SIR . Mose 
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Macftro di Architettura Civile, e Militare 
Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe. 


, Macftro di Cembalo, e Mufica 
Stig. Antonio Polaftri Modonefe. 


Maeftro di Violino, e Vicloncellò 
Sig. Giufeppe Seghizzelli Modonefe , 


In fecondo 
Sig. Giambattifta Teggia Madonefe: 


Macftro di Flauto Traverfiere 
Sig. Giufeppe Livraghi Lodigiano. 


Maeftro di Cavallerizza 
Sig. Antonio Manetti Modonefe+ 


FINE. 
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